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La centralina della Sip fuori uso In tilt tutti i numeri che iniziano con Y1 
dalle 22,40 a pochi minuti prima dell'una Polizia e carabinieri in «stato d'emergenza » 
S'è temuto che il guasto fosse stato causato Le volanti hanno pattugliato ^: 

dal sabotaggio di un gruppo terrorista con i lampeggiatori accesi per farsi notare 

Roma rimane in balia della notte 
Misterioso black-out telefonico isola per ore « 113 » e « 112 » 

E A Roma, il black-out di una centralina della Sip ha 
pisolato, domenica sera, per oltre due ore, le sale 

operative della polizia, dei carabinieri e dei vigili 
ì del fuoco. Lunghi momenti di tensione: c'era il ti-
Ijmore di un sabotaggio. Ma, accreditata la casuali-
Jta del danno, la tensione è rimasta: la Capitale è 
|' rimasta in balia di ladri e rapinatori. Ieri mattina, 

.poi, un altro black-out: elettrico. 

FABRIZIO RONCONE 

IROMA. Domenica, dalle 
I' 22,40 e lino a cinquanta minuti 
; dopo la mezzanotte, questa 
, città è rimasta sola e indifesa, 
"minacciata dalle sue ombre. I 
: telefoni e i numeri che vi si 
; compongono per chiedere 
' aiuto e protezione in caso di 
f pericolo erano inservibili, e 
; comporre l'uno, uno, tre non 

ha dato la confortante, sicura 
risposta di una voce amica, 

(«Qui è il centotredici», ma solo 
Ijun angoscioso silenzio. Muti 
1 tanche il «112» dei carabinieri e 
|ìll«l 15» dei vigili del fuoco. Muti 
ìperchè era accaduto il più in-
5 credibile e grave dei black-out. 
| Proprio nella centralina di cor-
j'«o Vittorio Emanuele, quella 
I che gestisce gli ottomila servizi 
t i cui numeri iniziano con l'u
lano. La centralina che doveva 
I davvero essere indistruttibile. E 

che invece si rompe. 
Se ne accorgono, per primi, 

in questura. Sala operativa, via 
di San Vitale. Ogni giorno sen
tono squillare i telefoni per 
quasi tremila chiamate, e un 
minuto di silenzio è un tempo 
lunghissimo troppo sospetto. 
Un giovane agente in camice 
bianco fa: «Però è strano...». Ci 
vuole poco a capire: «Siamo 
isolati!». Cercano i carabinieri, 
e i carabinieri rispondono: -SI. 
anche noi non riceviamo più 
chiamate». L'allarme e una co
sa immediata e disperata, non 
è panico ma paura. Il vice-que
store Francesco Tagliente, re
sponsabile del servizio •113», 
tirato giù dal letto, decide subi
to due provvedimenti: non far 
rientrare le «volanti» del turno 
smontante previsto per le 
23,30, e far uscire al più presto 

quelle del turno montante. Via 
radio viene dato un ordine: «A 
tutte le auto... tenere accesi i 
lampeggiatori». Per farsi nota
re. 

I carabinieri decidono la 
stessa cosa. In più, dalle sta
zioni dell'Arma escono militari 
a piedi. Pattugliano anche lo
ro. Pattugliano ovunque e non 
perdono d'occhio le cabine te
lefoniche, se qualcuno ha bi
sogno d'aiuto 6 llche va. 

Non si può fare altro: presi
diare e controllare. Ancora 
non si capisce a cosa sia dovu
to il black-out, non era mai 
successa una cosa del genere, 
e può essere una cosa non ca
suale, questo non è ancora da 
escludere. I tecnici della Sip 
stanno andando nella centrali
na di corso Vittorio Emanuele, 
devono prima capire di cosa si 
tratta, poi cercare di riparare. 
Ci vorrà del tempo. 

E le ambasciate? E le sedi 
dei partiti? E il Quirinale? Roma 
e una citta da pattugliare e 
proteggere metro a metro. In 
via XX Settembre, al ministero 
del Tesoro, è in corso una riu
nione, discutono la Finanzia
ria, ci sono tre ministri. Guido 
Carli (Tesoro), Cirino Pomici
no (Bilancio), Rino Formica 
(Finanze). Le scorte tirano 
fuori i mitra, si appostano. 

Nel pronto soccorso dell'o
spedale San Giovanni arriva 
una signora con uno squarcio 
nel braccio destro. L'ha dovuta 
trasportare in macchina il ma
rito, che impreca: «Ma quelli 
del "113" che fanno? sono an
dati in ferie? 

I vigili del fuoco sono quelli 
meglio organizzati, per difen
dersi dal black-out. Hanno, 
sparsi nella città, numerosi di
staccamenti operativi. E i citta
dini che non trovano risposte 
al «115», aprono l'elenco e 
chiamano al numero del di
staccamento più vicino. 

Però, resta una notte tre
menda. Anche se da corso Vit
torio Emanuele i tecnici della 
Sip dicono che il guasto «è inu
suale ma riparabile», e se il vi
ce-questore Tagliente ammet
te: «Ho aperto un'indagine, ma 
non mi sembra che il danno 
possa essere di origine dolo
sa». Resta una notte tremenda 
perchè si può escludere un sa
botaggio terrorista ma non la 
rapina, il furto. O l'incidente 
stradale, 

C'è una Fiat «Uno» appicci
cata a un pino di via Cristoforo 
Colombo, dopo l'obelisco, vi
cino al distributore «Fina». Due 
ragazzi morti, tre feriti. L'auto
radio dei carabinieri «709» ci 
capita per caso, ma il suo arri
vo è provvidenziale per orga-

Sale operative in fibrillazione ripensando all'agguato di via Fani 

^Quel blocco delle linee Sip 
^mentre stavano sequestrando Moro 
tX)ra è stata aperta una inchiesta. Tutti, comunque, 
^continuano a domandarsi come sia stato possibile. 
J'È accaduto domenica notte per un misterioso gua
tato ad una centralina «Sip» di Corso Vittorio Emanue-
I le, proprio nel cuore della città. Per più di due ore è 
I stato impossibile chiamare il «113», il «112» e il «115» 
r*(l vigili del fuoco). Allarme grandissimo in Questu
erà. Tutti hanno ripensato a via Fani e al caso Moro. . 

Vf «VLADIMIRO SETTIMELLI 

I ROMA. «Non era mai acca
duto prima. Anzi non si capi-

[•«tee bene come sia potuto ac
-cadere». Questo il primo com-
i mento dei tecnici e degli 

l'esperti. Per più di due ore, co-
g'munquc, in Questura è stato 
• allarme generale. «Doppia vela 
' ventuno», l'apparato radio 
[centrale della polizia, ha av-
jjvertitp soprattutto gli autisti e 
l'Ali uomini di scorta dei politici 
^Importanti che si trovavano a 
(Roma che era accaduto qual
c o s a di «anomalo» in una cen-
,; tralina telefonica «Sip» di Corso 
^.Vittorio. Per questo motivo, al

meno ottomila utenti della zo
na centrale di Roma non pote
vano utilizzare il telefono, Inol
tre, dalla stessa zona, era im
possibile chiamare la polizia. I 
carabinieri, i vigili del fuoco e 
tutte le -utenze»!! cui numero 
iniziale era «1». L'allarme era 
scattato soprattutto perchè, 
nonostante il passare degli an
ni, nessuno, in Questura, aveva 
dimenticato quanto era acca
duto dopo il sequestro di Aldo 
Moro In tutta la zona di via Fa
ni. 1 telefoni, in quei tragici mo
menti, furono misteriosamenti 
bloccati da qualcuno e per un 

perìodo piuttosto lungo ogni 
comunicazione rimase impos
sibile. Molte persone che ave
vano sentito gli spari dei briga
tisti che stavano uccidendo gli 
uomini della scorta di Moro, 
non riuscirono a mettersi in 
contatto né con la polizia né 
con i carabinieri. Al punto che, 
già nel corso delle prime inda
gini, uno dei funzionari si era 
immediatamente rivolto alla 
Sip per accertamenti. Un grup
po di «pronto intervento» si era 
recato in via Fani ed aveva ac
certato il blocco telefonico ma 
una spiegazione logica e ra
gionevole non era mai stata 
data. Anzi, nel corso delle in
chieste successive, sempre la 
•Sip» aveva negato in parte la 
cosa. Al punto che il funziona
rio di polizia aveva addirittura 
rimesso un rapporto ai magi- > 
strati lamentando che la Socie
tà telefonica, durante tutto il 
caso Moro, non aveva certo 
contribuito a rendere più facile 
e più semplice il lavoro degli 
inquirenti.Non è certo la prima 
volta che la Società telefonica 
si trova al centro di polemiche 

e di indagini circa il funziona
mento di certi apparati. Solo 
qualche mese fa, il giudice ve
neziano Casson, aveva con
trollato e requisito materiali 
importanti in tre diverse sedi 
regionali Sip in Alta Italia. In 
una di quelle sedi, secondo vo
ci circolate in quei giorni, era 
stato trovato un particolare ap- . 
parato in grado di intercettare 
chiamate nelle grandi città di 
italiane. Lo stesso apparato -
sempre secondo voci- avrebbe 
anche permesso di «isolare» i 
telefoni di interi rioni di alcune 
grandi città italiane. Proprio 
come era avvenuto in via Fani 
e proprio come è avvenuto do
menica sera nel cuore di Ro
ma. Alle indiscrezioni sulle in
dagini di Casson, la «Sip» aveva 
ufficialmente replicato, con 
forza, affermando che la So
cietà non aveva niente da na
scondere e che non era stato 
trovato nessun apparato segre
to dal giudice Casson. La so
cietà, nella precisazione invia
ta ai giornali, affermava anche 
che le «sale speciali» di comu
nicazione erano regolarmente 
autorizzate dai vari ministeri e 

•Livorno, il sindacato Filt-Cgil: «Sottovalutata la gravità dell'incidente» 

Moby Prince, soccorsi in ritardo 
«Molti potevano essere salvati» << 

! Molte delle 140 vittime del «Moby Prince» avrebbero 
potuto salvarsi. Alcuni di loro sarebbero morti quasi 
un'ora dopo la collisione tra il traghetto e la «Agip 

| Abruzzo» avvenuta il 10 aprile scorso a poche miglia 
\ dalla costa livornese. I legali della Filt-Cgil lanciano 
accuse contro la Navarma, la capitaneria di porto e 

' il comandante della petroliera. La storia della fanto-
E matica «bettolina» non convince. 
P i * 

Vi':•••' 

b -
DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BBNASSAI 

I LIVORNO. Molte delle 
. persone morte carbonizzate 
a bordo del «Moby Prince» 
potevano essere salvate. A 
quasi sei mesi da quel dram
matico 10 aprile, quando il 

' traghetto della Navarma en-
I'. trò in collisione con la petro

liera «Agip Abruzzo» a poche 
£•' miglia dalla costa livornese, i 

lesali della Filt-Cgil lanciano 
\>: il loro «j'accuse». «Siamo con-
: vinti - afferma l'avvocato Al-
. fredo Galasso, patrono di 
parte civile per conto del sin-

• dacato e di alcuni dei fami
liari delle 140 vittime - di es
sere in presenza di un delitto 

• grave. Qualcuno poteva Im-
: pedire questo disastro o limi-
' tarne l'entità e non lo ha fat
to». Se la perizia medico le

gale - che dovrebbe essere 
consegnata ai magistrato il 
10 ottobre - dovesse accerta
re che uno solo dei passeg
geri o degli uomini dell'equi
paggio non è morto nell'im
mediatezza della collisione, 
ma dopo diversi minuti o ad
dirittura dopo lire un'ora dal
l'impatto, per gli uomini del
la capitaneria di porto di Li
vorno, che dovevano coordi
nare i soccorsi, potrebbe 
scattare l'accusa di omicidio 
colposo. 

Nelle registrazioni radio 
tra la petroliera «Agip Abruz
zo» e la capitaneria di porto 
in un primo momento, sono 
le 22,27, si afferma che «una 
nave ci è venuta addosso». 
Dopo nove minuti questa 

versione viene mutata e il co
mandante della petroliera. 
Renata Superina, parla di 
una fantomatica «bettolina», 
insistendo poi in maniera in
spiegabile, secondo i legali 
del sindacato, su questa ver-, 
sione e «preoccupandosi so
lo di salvare il suo carico di 
petrolio». Eppure molti mari
nai della petroliera, interro
gati, dal magistrato avrebbe
ro affermato di aver visto la 
sagoma del traghetto. Né si 
può pensare - affermano i le
gali della Filt-Cgil - che un 
comandate possa confonde
re una bettolina, che ha di
mensioni molto ridotte, con 
un traghetto. 

«Ho letto con sgomento, 
con terrore, -- insiste l'avvo
cato Galasso - le registrazio
ni delle comunicazioni che si 
sono svolte tra i vari canali. 
Ho trovato un senso diffuso 
di superficialità, di sottovalu
tazione di quanto stava avve
nendo che è assurdo». Ma se 
ci sono dei colpevoli di que
sta tragedia dove vanno ri
cercati? «Credo - insiste l'av
vocato Galasso - che si deb
ba indagare in tre direzioni. 
Verso la Navarma, la compa
gnia di navigazione del tra
ghetto, perchè mi sembra 

esistano elementi per ritene
re che non abbia mantenuto 
in condizioni di sicurezza il 
«Moby Prince». In direzione 
dell'«Agip Abruzzo», del suo 
comandante, perchè il com
portamento non è stato asso
lutamente lineare nonostan
te esistessero molti elementi 
per comprendere quale tra
gedia si stava consumando. 
Ma c'è anche una terza dire
zione che riguarda la capita
neria di porto di Livorno. 
Non so se gli strumenti sono 
quelli che ci sono stati de
scritti, ma se sono quelli c'è 
una spaventosa inefficienza, 
una superficialità nel predi
sporre le misure necessarie 
d'intervento. E c'è stata una 
sottovalutazione, anche se 
difficile da provare, di quello 
che era accaduto, una disat
tenzione rispetto alla gravità 
della tragedia». 

In particolare i legali del 
sindacato fanno notare che il 
«Moby Prince» era stato auto
rizzato dalla capitaneria di 
porto di Portoferraio, nell'ul
tima ispezione del registro 
navale, a navigare per altri 6 
mesi, «quelli estivi di maggior 
traffico», e non per il normale 
lasso di tempo che normal- • 
mente viene concesso dopo 

nizzare i soccorsi. 
Quasi contemporaneamen

te, in un altro punto della città, 
un gruppo di ragazzi suona al 
portone della stazione dell'Ar
ma di San Pietro. «Aiuto! Corre
te!». C'è una rissa nel locale 
notturno «Quelli della notti;». 

I tecnici della Sip finiscono 
di lavorare che quasi manca 
un quarto d'ora all'una. Hanno 
lavorato in fretta, ma hanno 
avuto il tempo di capire che il 
danno è più grave del previsto: 
non ha funzionato nemmeno 
il dispositivo di sicurezza, una 
sorta di «centralina parallela» 
che sarebbe dovuta entrare in 
azione in caso di emergenza. 
Guasto totale. E' con questo 

pensiero che va a dormire il vi
ce-questore Taglien'c, che do
vrà stendere il suo rapporto: 
«Quello che è accaduto è in
credibile...». 

L'incredibile è spiegato dal
la Sip con un comunicato di 
pochissime righe che non 
spiega nulla C'è imbarazzo. A 
Roma, spesso, i black-out, per 
gravi che siano, vengono spie
gati sempre con imbarazzo, e 
senza chiedere scusa alla po
polazione. Va cosi anche per 
un altro black-out, elettrico 
stavolta. Che, strana coinci
denza, si verifica giusto in tem
po per bloccare, nel lunedi 
mattina romano, traffico e vita 
del centro storico. 

Dura un'ora, dalle 10 alle 11. 
Ma basta. Si spengono i termi
nali della questura. Resta al 
buio il Campidoglio, dove è in 
corso la cerimonia della firma 
per la convenzione per lo Sdo. 
E poi fermi i tram, e dietro di 
loro giganteschi serpenti di au
to rombanti. L'Acea, Azienda 
comunale energia e ambiente, 
ha spiegato che «la corrente è 
mancata perchè l'Enel ha im
provvisamente sospeso la for
nitura di energia». L'Enel, Ente 
nazionale elettricità, ha però 
replicato che «no, la corrente, 
al contrario, è mancata per 
colpa dell'Acea». 

Roma, naturalmente, ringra
zia. 

Usala 
operativa 
della 
Questura 
di Roma 

che erano esclusivamente uti
lizzate dalle forze di polizia, 
dagli apparati militari e della 
protezione civile, in caso di ca
lamità naturali. La risposta, per 
la verità, non aveva convinto 
alcuni parlamentari e alcuni 
esperti di terrorismo. Altri ave
vano subito ricordalo altre vi
cende mai chiarite fino in fon
do. Al centro di quelle vicende 
c'era stato proprio lo spionag
gio telefonico. Durante le «fa-
scicolazioni» abusive del Sifar 
del generale De Lorenzo, mi
gliaia di telefoni.in tutto il pae
se, erano stati messi sotto con

trollo alle centrali o con le fa
mose «microspie». Lo spionag
gio telefonico era stato alla ba
se anche di alcune clamorose 
inchieste degli anni passati 
quando erano state scoperte 
intercettazioni sulle linee del 
palazzo di giustizia di Roma o 
di Palermo. Craxi presidente 
del consiglio, aveva ordinato 
una inchiesta sullo spionaggio 
telefonico, ma i tecnici aveva
no concluso che non era pos
sibile scoprire niente. Anche 
con il «caso Gladio» si era tor
nati a parlare di telefoni. Il gua
sto dell'altra sera nel cuore 

della Capitale, per questo mo
tivo, ha mobilitato, oltre alla 
«Sip», la polizia e gli uomini di 

< scorta alle personalità politi
che più importanti. La Società 
telefonica, come al solito, ha 
rassicurato tutti. Sui dubbi che 
rimangono sarà.appunto, con
dotta una inchiesta. Nella zona 
«isolata» abita il presidente del 
consiglio Andreotti, c'è il Quiri
nale e ci sono alcuni ministeri. 
Proprio presso quello delle Fi
nanze erano riuniti domenica 
sera, per discutere sulla mano
vra economica, i ministri For
mica, Cirino Pomicino e Carli. 

Vaticano: 
/erato 
Minale 

Ratzinger 

len è stato ricoverato con urgenza il cardinale Joseph Rat
zinger, prefetto del dicastero Vaticano per la dottrina della 
fede. Il porporato è stalo portato nella clinica romana «Pio 
XI» dove, raggiunto telefonicamente in serata, ha detto che 
le sue condizioni erano migliorate, ma non ha voluto fornire 
alcuna informazione sulle cause del suo ricovero. Né i medi
ci né le fonti vaticane hanno voluto precisare i motivi del tra
sferimento del cardinale in clinica. 

Bologna, cane 
sventa 
una rapina 
in un ristorante 

Un cane boxer ha sventato 
una rapina in un ristorante 
della collina bolognese. Il 
boxer, una femmina di due 
anni di proprietà di uno dei 
litolari del locale, è staio fen-
lo da una fucilata sparata da 

"™"™^^™"™^^""^^™~™ un bandito. L'episodio è ac
caduto nel ristorante «Due Re» a Pieve del Pino, nel comune 
di Pianoro, nel quale si trovavano i due titolari, il cuoco e 
una coppia di clienti. Improvvisamente hanno fatto irruzio
ne Ire persone con il volto coperto da passamontagna di la
na, due armate con fucili, pare a canne mozze, e una di pi
stola. I rapinatori hanno urlato «state fermi». Il cane, però, si 
è avventato contro di loro e uno dei malviventi gli ha scarica
to il fucile addosso, ferendolo al muso e al torace. I rapinato
ri hanno sparato un'altra fucilata in aria, che ha centrato il 
muro sopra la porta della cucina e sono fuggiti. Sul posto so
no intervenute le volanti e sono state recuperate due cartuc
ce di fucile calibro 12. Il cane è stato portato dal veterinario 
di turno, che lo ha medicato. Non è grave. 

Esalazioni 
da mosto: 
un morto 
e due intossicati 

Un contadino è morto e due 
donne, sono rimaste grave
mente intossicate dalle esa
lazioni che si sono sprigio
nate da due vasche con il 
mosto che si trovavano in 
una grotta, dove l'uomo si 

^ " " " " * * " era calato per pulire una 
botte. Il fatto è accaduto in Vico del Plebiscito a Marano, 
grosso centro dell'entroterra napoletano. L'agricoltore, Si
mone Morra, di 77 anni, che produceva ogni anno il vino per 
il suo fabbisogno familiare, era sceso nella grotta di 36 metri 
quadrati circa, vicino alla sua abitazione. Con una scala 
l'uomo si era poi calato in una grossa botte avvertendo però 
subito dopo un malore per le esalazioni. La moglie, Concet
ta Ruoppo, di 62 anni, non vedendolo tornare a casa, è sce
sa a sua volta nella grotta, rimanendo anche lei intossicata e 
perdendo conoscenza. I gemiti della donna sono stati, però, 
uditi da una vicina di casa, Concetta Marra, di 60 anni la 
quale, scesa nella grotta è stata anch'essa colta da un malo
re ma è riuscita a risalire alla superficie e a dare l'allarme. I 
vigili del fuoco, intervenuti con gli autorespiratori, hanno re
cuperato il corpo del contadino, che non dava più segni di 
vita e soccorso le due donne che sono ora ricoverate in 
ospedale con prognosi riservata. 

Oggi 
scioperano 
i medici 
dei servizi 

Dominato dall'inquietudine 
per le misure della finanzia
ria, il mondo medico registra 

' per oggi uno sciopero, in
detto da ' Cgtl-Cisl-Uil, dei 
medici addetti ai servizi 
(scuola, invalidi, lavoro). La 

^ ^ • ^ ^ ^ ^ ^ • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ causa è la mancata pubbli
cazione del decreto presidenziale per dare attuazione al
l'accordo di lavoro stipulato 8 mesi fa. il 31 gennaio. «Il ritar
do - ha detto Norberto Cau, responsabile della Cgil-funzione 
pubblica - genera incertezze e tensioni e pertanto non è più 
sopportabile». 

Nel Materano 
messi all'asta 
(per errore) 
stadio e cimitero 

La giunta comunale di Trica-
rico (Matera) ha rinvialo lo 
svolgimento di un' asta pub
blica per la vendita di alcuni 
terreni municipali avendo ri
levato che nell' avviso erano 
state inserite per errore parti-

^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ™ ^ ~ celle corrispondenti ai suoli 
sui quali sorgono il cimitero - dove è sepolto il poeta Rocco 
Scotellaro. vincitore del «premio Viareggio» nel 1954 - il 
campo sportivo, la villa comunale e un istituto di scuola me
dia superiore. Lo si è appreso ieri in municipio dove è stato 
precisato che la decisione deM; giunta è stata adottata alcu
ni giorni prima della data prevista per lo svolgimento della 
gara in seguito a una segnalazione dell' ufficio tecnico che 
ha evidenziato l'erronea indicazione di alcune particelle. 

SIMONE TREVES 

Alfredo Galasso 

queste verifiche. Ben 31 ma
rinai dei 67 uomini di equi
paggio sembra non fossero 
abilitati alla navigazione, ov
vero non avevano sostenuto i 
normali corsi di aggiorna
mento per imbarcarsi sui tra
ghetti passeggeri. E poi quel
la «beitolina» di cui parla di 
comandante Superina non 
sembra proprio convincere i 
legali, che hanno conforma
to di avere chiesto alla magi
stratura di acquisire le regi
strazioni di tutti i centri, civili 
e militari, di controllo del 
traffico marittimo. Tra questi 
potrebbe esserci anche le 
eventuali registrazioni com
piute da un satellite della Na
to che potrebbe avere «visto» 
il disastro. 

Bolzano e Innsbruck affilano le armi per il possesso del reperto 

Austria o Italia, per la mummia 
si gioca tutto sul filo dei centimetri 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

••BOLZANO. Por ora.son sor
risi. Ma sorrisi sottozero, corte
sie gelide tra i due grandi fra
telli tirolesi, Alois Parti e Luis 
Dumwaldcr, per la prima volta 
ai bronzi corti. Materia del 
contendere, naturalmente, 
l'«uomo di ghiaccio» trovato tra 
Italia ed Austria, giusto a caval
lo del confine, ma pencolante 
verso l'Alto Adige. A chi appar
tiene l'eccezionale scoperta? 
Apre le ostilità il rubizzo capi
tano-governatore del Nord Ti-
rolo, Alois Parti, e dietro il tono 
gentile mena un colpo di 
ascia: «Non è dignitoso litigare. 
Italia, Austria? In ogni caso, la 
mummia è stata scoperta nel 
Tiralo e nel museo regionale 
di Innsbruck, il Ferdinandeum, 
sarà nelle mani migliori». Cen
toventi chilometri in qua, il 
presidente altoatesino sfodera 
allegria e frecce aguzze: «An
che Bolzano è in 1 irolo. Se la 
mummia slava in Italia è no
stra. L ovvio che vogliamo ria
verla». 

Luis Dumwalder parla al ter
mine di una riunione di giunta 
che dev'essere stala problema
tica: la conferenza stampa ini
zia con 127 secondi di ntardo. 
«Intanto - annuncia - io pro
pongo di denominare definiti
vamente la salma "homo tyro-
lensis"». Scoppierà anche la 

guerra del nome? Facile preve
dere qualche mugugno di am
bienti italiani, dove corre la di
zione «homo alpinus» e, tra i 
più estremisti, «homo altoatesi-
nus». Intanto l'archeologo di 
Innsbruck che sta dirigendo le 
ricerche, Konrad Spingler, rive
la di aver deciso un prudente 
nome scientifico: «Lo chiame
remo "uomo dello Hauslabjo-
eh", dall'esatto punto del rin
venimento». Spingler, va da sé, 
opta apertamente per mante
nere i reperti in Austria, e con
tinua a spedire assistenti a re
cintare il luogo del rinveni
mento conteso. 

Anche Dumwalder è tutto 
intento, come gli archeologi, a 
fissare paletti attorno alla 
mummia: «Se era in Italia il re
perto non appartiene allo Sta
to rna alla provincia autono
ma, in base all'articolo 8 com
ma 1 delle norme di attuazio
ne dello Statuto. Parlerò con 
Parli, credo che dovremo di
fendere i nostri diritti. Se è no
stro, dovranno restituircelo e 
credo che dovrà attivarsi an
che il ministero degli Esteri. 
Non interromperemo gli studi 
in corso ad Innsbruck. sarebbe 
assurdo, la scienza è di tutti 
tanto più in un caso come que
sto che ha del miracoloso. Ma 
per le future ricerche vogliamo 

essere informali e partecipare 
alle decisioni, nominando no
stri esperti di livello nazionale. 
Poi, per l'esposizione, si vedrà, 
l'importante è che tutto avven
ga con la nostra autorizzazio
ne». Il che vuol dire che l'«uo-
mo dei ghiacci» resterà per 
qualche anno ancora in Au
stria, prima per le analisi, poi 
in attesa che sia ultimato a Bol
zano il nuovo museo di scien
ze naturali in cui si pensa di 
esporlo. Ma prima o poi dovrà 
tornare: «Ad InnsbrucK non sa
ranno contenti», ammicca 
Dumwalder, «ma anche noi 
non siamo tanto contenti di 
Innsbruck: loro hanno l'altare 
di Castel Tiralo, con il nostro 
stemma, e non hanno mai vo
luto darcelo 

C'è chi pensa che Dumwal
der sia fin troppo buono. Gian
ni Lanzinger. deputato verde 
altoatesino, ha interrogato ieri 
il ministro ai Beni culturali (ad 
interim, Giulio Andreotti) 
chiedendo un'azione del go
verno affinché la mummia sia 
«subito restituita» a Bolzano. E 
c'è naturalmente chi la vede al 
contrario: il «Tiroler Tageszei-
tung» scrive che «i patrioti non 
devono lasciarsi scappare 
questa chance, il lirolese prei
storico come salvatore dell'u
nità regionale». I ministeri na
zionali nicchiano. Da Roma i 
«Beni culturali», per bocca di 
un alto funzionano, sono inter

venuti finora solo per dire che 
loro non c'entrano, son que
stioni tirolesi. Da Vienna il mi
nistro della scienza Erhard Bu-
sek spiega chp si riterrà com
petente «solo nel caso che 
l'"uomo dei ghiacci" sia au
striaco». Nel frattempo, però, si 
attribuisce un «dovere di custo
dia» e una decisione l'ha pre
sa: per gli esami scientifici ne
cessari la mummia non andrà 
in Germania, come chiesto dai 
superesperti di Mainz. A Ma-
gonza saranno affidati invece 
gli altri reperti, frecce, abiti, 
ascia, lancia. 

Tutto, ad ogni modo, resta 
nel limbo in attesa della super-
verifica dei confini. In alto sta 
nevicando fitto. Se il tempo mi
gliora, se gli austriaci si saran
no procurali nel frattempo tut
te le carte che, giorno dopo 
giorno, indicano necessarie 
(buon mutivo per ritardare), si 
fa in settimana. Altrimenti, la 
prossima pnmavera. Dumwal
der ha già chiesto ai suoi tecni
ci, «i reperti erano su terreno 
del nostro demanio forestale». 
Ha anche studiato, il presiden
te, la legge sulle ricompense. 
Ad I lelmut ed Enka Simon, i 
primi awislalori della mum
mia, forse non toccherà nien
te, «si paga solo chi trova cer
cando appositamente e con 
autorizzazione, non chi fa sco
perte casuali». E rideva, l'ava-
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